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In alcune zone sembra sia tornato l'autunno 

MALTEMPO: TEMPORALI 
PESANTE BILANCIO DEI DANNI 
Continua a piovere nel Friuli - Acquazzoni su Firenze, Prato e Pistoia - La neve 
è comparsa in Alto Adige - Due miliardi i danni alle colture in provincia di Pavia 

Anche ieri il maltempo ha 
imperversato in alcune regio
ni italiane. Piogge torrenzia
li si sono avute a Firenze e 
nelle province del Friuli-Ve
nezia Giulia, mentre la tem
peratura è scesa ovunque, fa
cendo registrare un clima fuo
ri stagione. In Alto Adige ha 
fatto addirittura la comparsa 
la neve sui rilievi oltre i 
2.500 metri, nell'Aquilano sem
bra sia tornato l'autunno. 

Nelle zone colpite giovedì 
dai violenti nubifragi che han
no investito le regioni del
l'Italia settentrionale e cen
trale si cominciano a fare i 
primi bilanci dei danni. Par
ticolarmente colpite sembra 
siano le campagne della pro
vincia di Pavia. Ma ecco uà 
quadro sintetico delle notizie 
sul maltempo. 

TRIESTE — Il maltempo 
continua su tutto il Friuli -
Venezia Giulia, anche se so
no cessati i forti temporali 
che hanno colpito varie zone 
della regione causando nuo
vi disagi ai senzatetto rico
verati nelle tsndopoli della 
tona terremotata del Friuli. 

Uno smottamento di terre
no provocato dall'acqua pres
so Portogruaro, lungo la fer
rovia Trieste - Venezia, ha 
provocato ieri notevoli ritar
di ai treni che hanno dovu
to essere istradati sulla linea 

Monfalcone - Udine. 
PAVIA — Il maltempo che 

in questi giorni sta imper
versando sulla zona di Pavia 
(con ovvia soddisfazione de
gli agricoltori in crisi) ha 
seco giurato gli effetti più 
drammatici della siccità, ma 
ha anche causato, specie per 
H forte vento, ingenti danni. 
Durante l'ultimo nubifragio 
le colture ed i cascinali delle 
campagne pavesi hanno su
bito danni che secondo le 
prime stime fatte in prefet
tura si aggirano attorno ai 
due miliardi di lire. 

BOLZANO — La neve è ca
duta quasi ovunque oltre i 
2.500 metri di altezza sulle 
montagne dell'Alto Adige: gli 
ultimi chilometri della strada 
dello Stelvio ieri erano rico
perti da 8 centimetri di neve 
fresca. Si registra anche un 
brusco abbassamento della 
temperatura: a Bolzano la 
minima di ieri è stata di 10 
gradi dopo che per oltre un 
mese la colonnina del mer
curio non si è abbassata al 
di sotto dei 20 gradi. 

GENOVA — Dopo il nubi
fragio di gioved le condizio
ni del tempo hanno nuova
mente assunto, a Genova, ca
ratteristiche tipicamente esti
ve. Si è proceduto intanto al
la riparazione dei danni del 
nubifragio, che si calcolano 

siano dell'ordine di almeno 
un miliardo. I danni maggio
ri sono stati riportati dalla 
seconda, divisione dell'ospeda
le psichiatrico di Quarto, do
ve il vento ha abbattuto la 
rete di cinta ed ha danneg
giato le serrande determinan
do una diminuzione dello spa
zio a disposizione dei degenti. 

Subito dopo il ciclone si 
è riunita, in via straordina
ria, la giunta provinciale per 
ascoltare una relazione degli 
assessori Ferrari e Cavallin, 
i quali, insieme a tecnici del
la amministrazione provincia
le, avevano effettuato un ac
curato sopralluogo nella zona 
sinistrata. Gli interventi più 
immediati da effettuare con
sistono nella copertura del 
tetti degli ospedali per evi
tare situazioni di disagio dei 
degenti. 

FIRENZE — Un altro tem
porale ha investito violente
mente la città e una vasta 
zona intorno, provocando al
lagamenti sulle strade e in 

numerosi scantinati anche abi
tati. Un fulmine si è abbat
tuto sulla centrale idrica del-
l'Anconella, per cui per mol
te ore in città è scarseggiata 
l'acqua. Il temporale ha col
pito anche Prato e Pistoia. 
La temperatura è scesa rapi
damente, toccando valori as
sai bassi. Numerosi turisti 

che affollano Firenze hanno 
dovuto abbandonare le tenu
te estive. 

L'AQUILA — C'è chi respi
ra, c'è chi si lamenta perchè 
a forza di piogge e nubifra
gi, quest'anno l'estate anco
ra non arriva in Abruzzo. 
Ieri mattina la temperatura 
si è mantenuta bassa, con 
minime che sfiorano gli otto 
gradi in montagna. A L'Aqui
la, con una minima mattuti
na di 11 gradi, sembra di 
essere in autunno: la gente 
ha fatto ricorso a maghe, 
giubbe, addirittura soprabiti 
leggeri. Infreddoliti e treman
ti i turisti stranieri. 

BARI — Con l'aiuto di al
cuni potenti trattori la poli
zia stradale ha soccorso 150 
bambini ed alcune suore che 
li accompagnavano, rimasti 
bloccati in tre corriere sulla 
strada provinciale Ruvo-Ma-
riotto, a circa 20 chilometri 
da Bari, invasa dall'acqua e 
dal fango per il violento nu
bifragio abbattutesi l'altra se
ra. La comitiva rientrava ad 
Andria da una gita alla Fo
resta di Mercatante » vicino 
Cassano Murge. Nelle prime 
ore della notte, le tre corrie
re hanno potuto raggiungere 
la sede dell'istituto religioso 
del quale i bambini sono 
ospiti. 

Le indagini per il delitto Occorsio 

Il mitra dei killer 
individuato da un 

cervello elettronico 
La « mitragl iela » Inghram è quasi sconosciuta in Italia - Impor

tante stabilire in quale paese Tarma è stata acquistata 

Un automobilista bloccato dall'acqua viene soccorso da agenti 

Un'altra giornata senza no
vità di rilievo quella trascor
sa ieri dagli inquirenti che 
stanno indagando sull'ucci
sione del dott. Occorsio. So
no proseguiti i sopralluoghi e 
le perquisizioni ma sembra 
che non abbiano portato a 
fatti concreti. «Ci vuole pa
zienza e caparbietà » - dico
no in Questura —, Ma ormai 
appare abbastanza chiaro che 
gli inquirenti si affidano e-
sclusivamente al classico 
« colpo di fortuna ». Esiste un 
lungo elenco di nominativi 
riguardanti neofascisti e per
sonaggi della malavita da se
tacciare ed ogni giorno ven
gono «visitate» le loro abi
tazioni nella speranza di rin
tracciare qualche elemento 
utile per le indagini. 

In jjuesto quadro sono sta
te già sequestrate una deci
na di macchine da scrivere 
sulle quali i periti dovranno 
compiere i dovuti accertamen
ti per stabilire se una di que
ste è quella che è servita a 
battere il volantino lasciato 
dagli assassini sull'auto di 
Occorsio. 
Indagini a tappeto sono in 

atto anche in altre città i-
taliane ma fino a ieri non 
sono stati segnalati elementi 
che in un modo o nell'altro 
interessano l'uccisione del 
magistrato. 

Anche le indagini intrapre
se dal SID e dall'Interpol al

l'estero per stabilire la pro
venienza del mitra america
no « Inghram » sono ancora 
in «alto mare». Si è sapu
to che per stabilire il mo
dello dell'arma che uccise 
Occorsio, gli inquirenti si so
no serviti di un calcolatore 
elettronico installato a que
sto scopo dalla polizia di un 
paese europeo, rimasto per 
ora sconosciuto. Attraverso i 
bossoli e alcuni proiettili re
periti nell'auto e sul corpo 
del dott. Occorsio è stato pos
sibile accertare con estrema 
sicurezza il tipo dell'arma u-
sata. Si tratta di una «mi
traglietta » americana fabbri
cata a Washington e venduta 
in Europa in tre nazioni. 

Il numero di « mitragliette 
Inghram » in circolazione sa
rebbe limitato ed è per que
sto motivo che gli inquiren
ti sperano di poter risalire 
alla fonte di provenienza. In 
Italia questo tipo di arma 
sarebbe stata trovata negli 
anni scorsi in casa di un 
rapinatore ma non è stato 
possibile a suo tempo cono
scere la sua provenienza. Gli 
inquirenti hanno chiesto an
che alla NATO, che ne aveva 
adottate.un centinaio a sco
po sperimentativo, se even
tualmente qualcuna fosse 
« sparita » negli ultimi anni. 
La pista della provenienza 
dell'arma è ritenuta molto im
portante dagli inquirenti. In

fatti da questo elemento sa 
rebbe possibile risalire a pro
babili collegamenti con orga
nizzazioni terroristiche ope
ranti all'estero. Non si e-
sclude tuttavia che il killer 
appartenga alla malavita In
ternazionale 

L'ufficio politico della Que
stura di Roma è tuttavia 
dell'opinione che le uniche 
possibilità di scoprire gli as
sassini sono ristrette all'iden
tificazione dei « basisti » che 
hanno collaborato con i kil
ler. I « basisti », si sostiene, 
sono sicuramente romani e 
hanno avuto il compito sia 
di reperire le auto rubate e 
sia di aiutare gli assassini a 
fuggire. Ma anche per que
sto aspetto le indagini sono 
difficili: i sospetti si indiriz
zano sia su personaggi pò 
litici neofascisti e sia su ele
menti della malavita romana 

Per quanto riguarda il tra 
sferimento dell'inchiesta giù 
diziana da Roma ad altra 
sede, la procura dell'Aquila 
ha fatto conoscere attraver
so un'agenzia di stampa la 
sua impossibilità ad assume 
re questo incarico per la ca
renza di magistrati. Comun 
que sarà la Corte di cassa
zione nei prossimi giorni a 
stabilire quale tribunale do
vrà ereditare questa scottan
te inchiesta. 

f. s. 

Deraglia il «Riviera»: morti e feriti 
BRIGA, 23 

E' stata l'eccessiva velocità a provo
care il deragliamento del « Riviera 
express» il rapido internazionale che 
collega l'Italia all'Europa settentriona
le. Il bilancio della sciagura avvenuta 
a tarda notte, pochi attimi dopo l'usci
ta del convoglio dalla galleria del Sem-
pione è di sei morti e trentaquattro 
feriti. Tra le vittime, due donne, due 
bambini ed il macchinista del treno. 
Secondo quanto comunicato da alcuni 
funzionari delle ferrovie elvetiche il 
« Riviera » sul quale viaggiavano 128 
passeggeri, quasi tutti tedeschi, danesi 
e olandesi reduci dalle vacanze tra
scorse in Italia, ha imboccato la curva 
che si snoda nella parte terminale del 
Sempione ad una velocità superiore agli 
ottanta chilometri, che costituisce il li
mite di sicurezza per quella parte della 
ferrovia. 

n deragliamento del rapido partito 
da Ventimiglia diretto ad Amburgo, è 
stato immediato e tutte le otto car
rozze che lo componevano sono saltate 
dai binari unitamente al locomotore 
che si è rovesciato. Dopo i primi mo
menti di panico che hanno assalito i 
passeggeri colti quasi tutti nel- sonno, 
molti sono riusciti, attraverso i fine
strini in frantumi ad uscire dalle car
rozze mentre, scattato l'allarme, inizia
va immediatamente l'opera di soccorso. 
A pochi minuti dal disastro giungeva
no sul posto infermieri e vigili del fuo
co. un primo gruppo di oltre duecento 

persone che da li a mezz'ora, si sareb
bero prodigati con un notevole dispie
go di mezzi e l'impiego della fiamma 
ossidrica per liberare i passeggeri ri
masti intrappolati nelle carrozze. Tre 
quarti d'ora dopo i feriti erano tutti 
ricoverati in ospedale. 

Molte persone, ricevute le prime cu
re. potevano proseguire il viaggio con 
i pullman messi a disposizione delle 
ferrovie svizzere mentre rimanevano in 
ospedale tredici persone, una delle qua
li in condizioni purtroppo gravissime. 

Resta da chiedersi il perché dell'ec
cessiva velocità del treno. E' stato ac
certato, infatti, che il « Riviera » era 
in perfetto orario. Ci si chiede inoltre 
perché il povero macchinista svizzero 
— aveva 34 anni ed era salito sul treno 
a Domodossola — non abbia ridotto in 
curva la velocità, tenendo soprattutto 
presente che in quella parte della gal
leria non esistono apparecchiature di 

frenaggio automatiche. 
Mentre si lavora per ripristinare la 

linea le autorità hanno disposto la 
chiusura del Sempione. 

Tre arresti e tre avvisi di reato dopo la scoperta di un documento 

Chi c'è dietro i «Nuovi partigiani » 

Una perquisizione fruttuosa in casa di un giovane già arrestato per le Brigate Rosse 
La storia di un « ideologo » di 16 anni - Una sigla nuova per una provocazione vecchia 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 23 

Tre arresti e tre avvisi di 
reato sono stati emessi dal 
giudice istruttore Antonio 
Lombardi nel quadro delle 
indagini sui sedicenti «Nuo
vi Partigiani ». una delle ul
time sigle sfoderate in oc
casione delle recenti elezio
ni politiche nel quadro del
la strategia della tensione: 
le uscite più clan, rose dei 
« Nuovi Partigiani » sono sta
te, il 6 giugno l'incendio e 
la distruzione del cinema Bar
berini di Roma, rivendicato 
con un volantino, la dis'ri-
buzione di volantini, sub.to 
dopo l'assassinio del Procu
ratore generale di Genova 
Coco. del^suo autista e del
la sua guardia del corpo, in 
cui gli stessi rivendicavano 
con linguaggio delirante, la 
feroce esecuzione. 

Il giorno dopo furono i 
Brigatisti processati a Tori
no ad assumersi la paternità 
all'assassinio. I «Nuovi par
tigiani» si rifecero vivi a Ro
ma il 12 gnigno con un al
tro volantino nel quale in
tessevano gli elogi del briga
tista Maria e applaudivano 
dì nuovo all'assassinio. « Un 
nemico del popolo ha pagato 

tocca ai politici. Attente 

canaglie»: il volantino reca
va in testa una rozza stella 
a cinque punte con la sigla 
«NP». 

Come mai è II giudice 
istruttore milanese, lo stes
so che indaga sulle «Bri
gate rosse » a interessarsi 
dei « Nuovi partigiani » del
le cui imprese a Roma si 
occupa il sostituto procura
tore Massimo Carli? 

Nel corso di una perquisi
zione. eseguita a Milano, il 
giudice istruttore è venuto in 
possesso del verbale della 
riunione costitutiva di que
sta ennesima sigla. Il docu
mento reca una data preci
sa: il giugno del 1974. La 
perquisizione portò all'arre
sto di Daniere Martori 29 
anni, per reticenza, visto il 
suo rifiuto di dire alcunché 
sulla provenienza del docu
mento. Marfori era già sta
to arrestato nel 1975 come 
teste reticente dal giudice 
torinese Caselli nel quadro 
dell'inchiesta sulle BR. 

Dal documento, in pratica. 
si ricava il programma 
del gruppo. Ceti un linguag
gio esaltato, partendo da una 
critica alle BR caratterizza
te dal « gioco del potere per
sonale» e dalla mancanza di 
partecipazione alle scelte 
della base, la soia, dalla qua

le debbono scaturire le di
rettive, il gruppo fondatore 
decide di dare vita ad una 
organizzazione clandestina 
armata per costituire un 
grande fronte di lotta ar
mata: si decide di costituire 
gruppi in varie città» preci
samente a Roma. Torino, 
Bologna, Napoli. Bari e Mi
lano. 

Qualche giorno dopo la 
riunione di fondazione, a 
Roma vennero eseguiti al
cuni attentati con lancio 
di molotov contro alcune se
di del MSI: i volantini la
sciati sul posto annunciava-
vo la nascita della nuova 
sigla. 

Ma dopo quella riunione 
e quei primi attentati, quasi 
degli attestati dalla effettiva 
esistenza del gruppo, dei 
« Nuovi partigiani » non si è 
saputo più nulla, fino al 
giugno del 1976 in piena 
campagna elettorale. Chi e 
con quali scopi aveva deciso 
di ripescare la sigla o di ri
mettere in funzione il grup
po. dopo il lontano atto di 
fondazione? 

Proprio su questo aspet
to probabilmente si sono al
largate le indagini del giu
dice istruttore Antonio Lom
bardi. Sulla scorta della do

cumentazione, ritrovata in 
casa Marfori. veniva fatta 
una perquisizione ad un 
giovanissimo, un diciottenne, 
Giuseppe Memeo che finiva 
per essere arrestato per as
sociazione sovversiva : veni
vano trovati a casa sua pol
vere da sparo, elementi per 
la fabbricazione di molotov, 
documenti relativi alle BR 
e volantini inneggianti alla 
lotta armata. A suo carico, 
soprattutto, era l'accusa di 
essere l'autore del «cappel
lo» dell'atto di fondazione 
del gruppo «Nuovi partigia
ni»: la calligrafìa era la 
sua. Il giovane, difeso dal
l'avvocato Giovanni Cappel
li, finiva per ammettere la 
circostanza, ma rifiutava di 
fornire qualunque spiegazio
ne sia sul documento che 
sulla riunione. ^ 

E* interessante notare che 
il Memeo, all'epoca della fa
mosa riunione, aveva 16 an
ni: malgrado questo non so
lo venne accolto fra i fon
datori, ma redasse 11 cappel
lo del documenti politico. 

La circostanza sembra de
cisamente rimandare al cer
velli che inevitabilmente stan
no dietro a queste sigle. 

Maurizio Michtlini 

A sei anni di distanza dal tentativo fascista di sovvertire l'ordine repubblicano 

Golpe Borghese : fissato il processo 
La prima udienza il 12 novembre — 78 gli imputati da giudicare — Quasi tutti sono tornati in libertà — Per 
Saccucci e Miceli necessaria l'autorizzazione a procedere — I tentativi per bloccare ancora una volta la verità 

A poco meno di sei anni 
di distanza dagli avvenimenti, 
il processo per il golpe Bor
ghese dovrebbe finalmen
te prendere il via. La prima 
udienza è stata fissata per il 
12 novembre davanti alla pri
ma sezione della corte d'As
sise di Roma, presidente 
Franco. 

Sono 78 le persone che do
vranno essere giudicate: ma 
di queste una ventina non so
no mai state rintracciate e 
quindi con tutta probabilità 
non compariranno nell'aula 
della Corte d'Assise. E non è 
detto che degli altri cinquan
ta siano in molti disposti a 
farsi interrogare dai giudici. 
D'altra parte in carcere, in 
pratica non c'è più nessuno. 
Chi per scadenza dei termini 
della carcerazione preventiva, 
chi per libertà provvisoria 
tutti sono usciti in libertà. 

E poi vi sono coloro per i 
quali è necessaria l'autorizza
zione a procedere da parte 
del Parlamento. Due sono gli 
imputati divenuti parlamen
tari e quindi protetti dall'im
munità: il generale Vito Mi
celi, accusato di favoreggia
mento nei confronti dei golpi
sti che nella notte tra il 7 
e 8 dicembre 1976 tentarono 
l'avventura eversiva, e San
dro Saccucci parlamentare 
missino riparato in Spagna 
dopo il raid criminale di Sez-
ze, l'arresto in Inghilterra e 
la successiva scarcerazione. 

Per entrambi. !a magistra
tura ha inoltrato la richiesta 
di autorizzazione a procede
re: ma mentre per Saccucci 
la procedura è già in moto 
e il caso istruito, per Miceli 
invece non c'è ancora niente. 

Si dice negli ambienti giudi
ziari romani : la posizione del
l'ex capo del SID è uno dei 
cardini del processo ed è im
pensabile svolgere il dibatti
mento in assenza (almeno dal 
punto di vista processuale) 
di un imputato così impor
tante. 

E" vero che egli è imputato 
solo di favoreggiamento men
tre Saccucci deve rispondere 
di cospirazione politica me
diante associazione, insurre
zione armata e tentato se
questro del capo della poli
zia, ma è anche vero che Mi
celi è sotto accusa per un 
reato commesso mentre era 
al vertice dei servizi segreti. 

Dunque senza Miceli che 
dovrà spiegare molte co
se sulle protezioni di cui han
no goduto i golpisti, il proces
so non può farsi, dicono sem
pre e palazzo di giustizia. 

Al limite, la posizione di 
Saccucci può essere stral
ciata. ma quella dell'ex capo 
del SID no. E* quindi del 
tutto ovvio che spetta alia 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere affrettare i tempi 
per evitare una nuova im
passe del processo. 

Tuttavia non e questo l'uni
co pericolo che incombe sul
l'inizio del dibattimento. Co
me è noto, è stata sollevata 
una questione costituzionale a 
proposito del segreto politico 
militare che come è noto è 
stato opposto dal generale Mi
celi quando è stato interro
gato su alcuni particolari. 

Moro, allora presidente del 
Consiglio, non sciolse, di fat
to, Miceli dal vincolo. Anzi 
arai lo il comportamento del
l'alto ufficiale. Successi
vamente, il giudice istruttore 
di Torino Violante ha for
malmente sollevato, trasmet
tendo a Roma una parte degli 

atti riguardanti l'indagine sui 
tentativi golpisti dopo il 1970, 
la questione di legittimità co 
stituzionale per i limiti impo
sti dal segreto politico mili
tare. 

Il giudice si è domandato 
fino a che punto questi limi
ti possono essere spinti. La 
risposta ora tocca ai giudici 
di palazzo della Consulta. 

Dicono alla Corte d'assise 
di Roma: se questa decisione 
non dovesse giungere prima 
dell'inizio del processo po
tremmo trovarci di fronte ad 
ostacoli che potrebbero essere 
frapposti ad ogni pie sospinto. 

Terza difficoltà: la difesa 
degli imputati (tra i quali vi 
sono 4 generali e 4 ufficiali 
di grado inferiore) potrebbe 
tentare una carta di cui ha 
già fatto menzione qualche 
avvocato. La carta, cioè, del
la richiesta di riunificazione 
di questo processo con il pro
cesso pendente davanti ai giu
dici di Catanzaro e che ha 
preso le mosse dalla strage 
di piazza Fontana. 

Paolo Gambescia Vito Miceli 

Nega di fronte all'evidenza 

Nuovo interrogatorio 
di Mauro Ferrari per 
la strage di Brescia 

Ha continuato a rifugiarsi in una serie di « non 
ricordo » — Precise testimonianze lo accusano 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 23 

Interrogatorio oggi per il 
neofascista Mauro Ferrari 
(fratello di Silvio, il giovane 
bresciano saltato in aria con 
la sua motoretta il 19 mag
gio del 1974 in piazza del 
Mercato), presso l'ufficio, al 
terzo piano, del tribunale di 
Brescia. 

Numerose le contestazioni 
avanzate sulla base di alcune 

Due decisioni prese dalla Corte costituzionale 

Kappler non può 
essere liberato 
dal ministro 

Non spetta al ministro della Difesa deci
dere sulle domande di libertà condizionale 
avanzate dai due criminali nazisti Herbert 
Kappler e Walter Reader (il primo all'ospe
dale militare romano del Celio, in gravi con
dizioni: il secondo nel carcere di Gaeta), ma 
al potere giudiziario. Lo ha deciso la Corte 
Costituzionale, che ha cosi sciolto un inter
rogativo che gli aveva sottoposto il giudice 
militare di sorveglianza presso il tribunale 
supremo militare. 

Tuttavia. ì g:ud:ci di palazzo della Con
sulta non hanno detto quale sia l'organo del 
potere giudiziario abilitato a decidere. 

La questione era stata sollevata dopo che 
Kappler e Reader avevano presentato do 
mande per ottenere la liberazione condizio
nale. Il giudice di sorveglianza aveva nle 
vato che la norma che prevede la concess:o 
ne della libertà, con decreto del ministero 
della Difesa, non prevede la possibilità d: 
un contraddittorio o l'impugnativa in caso 
di rigetto della domanda. 

Secondo il giudice di sorveglianza, e ora 
secondo la Corte Costituzionale, tale norma 
viola gli articoli 13, 24 e 11 della Costitu
zione. 

Sulle tariffe 
decide ancora 

solo la SIP 
Per la Corte Costituzionale i pretori non 

possono per il momento mettere in discus
sione il diritto della Sip a fissare le tariffe 
telefoniche. Il concetto è espresso in una 
ordinanza con la quale sono state dichiarate 
inammissibili alcune questioni a proposito 
del minimo garantito degli scatti. 

Alcuni pretori avevano accolto la tesi degli 
utenti che si erano rifiutati di pagare scatti 
a contatore non usufruiti, ordinando in via 
cautelativa il ripristino delle linee telefoni
che interrotte dalla Sip per il mancato pa
gamento. Contemporaneamente gì: stessi 
pretori avevano sollevato delle eccezion; di 
incostituzionalità. 

La Corte ha detto che i pretori non posso
no sollevare questioni d: legittimità costitu 
ziona'.e dopo aver accolto le istanze di r.pr.-
stmo delie linee. c:oè dopo aver deciso noi 
merito. D'altra parte, dicono sempre ì giu
dici costituzionali, la Sip aveva già chiesto 
alla Cassazione che stabilisse quale giudice 
fosse legittimato a decidere su questa que
stione degli scatti. Di conseguenza, secondo 
l'ordinanza, sarà questo nuovo giudice a sol
levare eventualmente la questione di legit
timità. 

Disperato tentativo di strappare 
i mostri del Circeo dall'ergastolo 

LATINA. 23 
La difesa dei tre imputati 

per il massacro del Circeo. 
Andrea Ghira, Gianni Guido 
e Angelo Izzo, le sta provan
do tutte nel tentativo dispe
rato di strappare all'ergasto
lo i suoi assistiti. 

L'altro ieri avevano punta
to sulla concessione delle at
tenuanti generiche, oggi si 
sono spinti un po' oltre e 
hanno cominciato a imposta
re il discorso sull'ipotesi del 
delitto preterintenzionale: 
cioè i tre hanno picchiato sel
vaggiamente le due ragazze, 
hanno messo la testa di Ro
saria Lopez sotto l'acqua fino 
a che è restata Inerte, hanno 
colpito al capo con una 

spranga di ferro Donatella 
Colasanti. però tutto questo 
l'hanno fatto non per ucci
derle. 

Giulio Gradilone. difensore 
di Gianni Guido, ha soste 
nuto che se « il suo assistito 
non è folle certo priva di lo 
giriti è la sua azione e que 
sto dimostra che non vi era 
determinazione al delitto J> 

L'avvocato di Izzo, Giorgio 
Zeppieri ha puntato ancora 
sulla • seminfermità mentale 
ed è poi andato alla ricerca 
di tutti gli appigli possibili: 
ha parlato di condizionamen
to della stampa, ha detto che 
agli Imputati sono state date 
etichette non loro (« nessu
no è pariollno»), che questo 

non è un delitto politico, non 
è un delitto di classe, come 
ha detto il PM, infine con 
un processo logico alquanto 
azzardato ha messo Insieme 
'.a violenza dei pariolinl neri 
con la violenza che ha ucciso 
1 giudice Occorsio. 

Infine ha ripreso il tema 
iella preterintenzionalità del 
delitto. Poi ha iniziato l'arrin 
ga uno dei legali di Ghira 
(la conclusione è stata rin
viata per l'ora tarda). Miche 
le Pierro il quale ha ovvia
mente sfruttato la latitanza 
del suo assistito per dichia
rare addirittura che non c'en
tra con il delitto. 

testimonianze raccolte. Mau
ro Ferrari ha ostinatamente 
negato anche l'evidenza, cer
cando rifugio, di fronte ad 
alcune documentate precisa
zioni del dottor Domenico Vi
no e del PM Francesco Tro
vato. in una sene monotona 
di « non ricordo ». L'impres
sione ricavata dall'intcrroga-
tono di oggi è che Mauro 
Ferrari sa molto di più di 
quanto ha detto finora, sia 
sulla morte del fratello che 
sulla strage di piazza della 
Loggia. 

Il 25 maggio *74, giorno 
dei funerali di S.lvio, dopo 
la funzione religiosa si era 
svolta una grottesca cerimo
nia fascista al g r i d o di 
« Camerata Silvio, presente ». 
Mauro si gettò piangente nel
le braccia di una signora, 
esclamando « Bastardi! Prima 
lo uccidono, poi imbastiscono 
queste commedie ». 

Mauro Ferrari ha negato 
questo particolare, arrenden
dosi soltanto di fronte alia 
testimonianza di un'amica di 
famiglia. «Non ricordo — ha 
poi risposto —. può darsi che 
abbia detto queste cose. Del 
resto ho sempre ritenuto 
Nando Ferrari (un suo omo 
nimo. dirigente del «Fronte 
della gioventù » bresciano, im
putato per la morte di Sil
vio Ferrari e per la strage 
di Brescia, ndr» responsabile 
morale della morte di mio 
fratello». 

Ma la vers.one della testi 
mone non s; è limitata solo 
a questo aneddoto. Ricorda 
anche che !« notte dei 19 
magg.o. quando la famiglia 
fu avviata de'.'.a tragica mor
te di Silv.o. toccò a :e: ac
compagnare la signora Fer
rari m p.azza del Mercato 
per il riconoscimento del cor
po straziato del figlio. Al 
ritorno Mauro era in camera 
sua e. singhiozzando, raccon
tò che poche ore prima, ap
pena dopo le due, Silvio gli 
aveva chiesto in prestito la 
motoretta. Mauro Ferrari, pe
rò. ha negato anche questi 
precisi particolari. 

L'ultima parte dell'interro
gatorio ha riguardato la mat
tina del 28 maggio, il giorno 
della strage. Mauro Ferrari, 
secondo il suo racconto, rag-
g.unse la sede della filiale 
« Lancia » (di cui il padre 
Dino è concessionario) verso 
le 8. Partì poi sempre con 
il padre, circa due ore dopo, 
per Verona e si recò alla fi
liale di quella città. Ma il 
personale, interrogato dai ca
rabinieri. ha smentito la pre
senza del giovane la mattina 

, del 28 maggio. 
! Sul finire dell'interrogatorio 
' si è affacciato il nome di 
1 Andrea Arcai, figlio dell'ex 
I giudice istruttore di Brescia. 

L'interrogatorio di Andrea Ar-
! cai dovrebbe avvenire lunedi 

prossimo. 

Carlo Bianchi 


